
Il Sole 24 Ore  7Martedì 10 Gennaio 2017  N. 9

La ripresa difficile
OCCUPAZIONE

Il rientro degli «scoraggiati» 
Inattivi ancora in calo ma la partecipazione
non si trasforma in posti aggiuntivi

Disoccupati
La quota dei senza lavoro cresciuta di 165mila
unità in un anno: superata quota 3 milioni

L’ANALISI

Giorgio
Pogliotti

Dare una chance
agli under 25
e taglio del cuneo
le prossime sfide

Prosegue l’effetto 
congiunto della 
decontribuzione sulle

nuove assunzioni a tempo 
indeterminato e del Jobs act, 
anche se l’impatto positivo sul 
mercato del lavoro sta 
progressivamente 
attenuandosi. L’Istat ha rilevato 
201mila occupati in più a 
novembre, rispetto allo stesso 
mese del 2015; questo risultato è 
dovuto per la gran parte 
all’occupazione permanente 
(+135mila). Ma guardando 
all’andamento mensile, tra 
ottobre e novembre gli occupati 
permanenti crescono di sole 
12mila unità. Inoltre l’unica 
fascia d’età in crescita  sia nel 
confronto tendenziale che in 
quello congiunturale  è quella 
da 50 anni in su, conseguenza 
dell’allungamento dell’età per la 
pensione. L’altra crescita 
importante riguarda 
l’occupazione femminile, che a 
novembre raggiunge il 48,3% 
(rispetto al 47,4% di un anno 
prima e al 48,1% di ottobre) e pur 
continuando a recuperare 
terreno, resta su livelli ancora 
molto bassi rispetto alle altre 
nazioni europee. Il confronto 
con il 66,3% degli uomini 
occupati, evidenzia il 
permanere di un forte divario di 
genere, una delle debolezze che 
continuano a caratterizzare il 
nostro Paese. 

Preoccupa l’incremento dei
disoccupati nella fascia 15
24anni  sia su base mensile che 
annuale  anche se, 
considerando che nel frattempo 
si assiste al calo degli inattivi, si 
tratta di un travaso: molti 
giovani, in precedenza esclusi 
dalle forze di lavoro (inattivi), si 
sono messi a cercare 
un’occupazione (senza 
trovarla), finendo per 
ingrossare le fila dei disoccupati. 
Ma a questo esercito di giovani 
ex scoraggiati, probabilmente 
mosso dal bisogno economico, il
nostro sistema di centri per 
l’impiego non è in grado di dare 
risposte, in termini di offerta di 
lavoro o anche solo di 
orientamento. È questa la 
prossima sfida per il governo. La 
disoccupazione giovanile, 
dunque, continua a crescere, sia 
su base mensile che annua, 
raggiungendo il 39,4% che è uno 
dei record negativi in Europa. 
Per avere un termine di 
paragone, Eurostat ha rilevato 
che nei 28 paesi della Ue la 
media dei giovani disoccupati di 
novembre 2016 è del 18,8% (in 
calo rispetto al 19,5% di un anno 
prima), mentre nell’area euro la 
media è al 21,2% (rispetto al 21,8% 
di un anno prima). Peggio di noi 
fanno solo Grecia (46,1%) e la 
Spagna (44,4%).

In questo scenario, a fine 2016
sono esauriti gli incentivi sulle 
nuove assunzioni stabili 
(l’effetto si vedrà nella 
successiva rilevazione Istat), 
poichè il precedente Governo 
ha deciso di orientare i bonus 
sulle assunzioni al Sud e 
sull’alternanza scuolalavoro 
per sostenere l’occupazione 
giovanile. Il bilancio di quasi due 
anni di incentivi evidenzia 
come, pur in un quadro di 
incertezza economica, gli 
occupati sono saliti di 437mila 
unità rispetto a gennaio del 2015, 
quando entrò in vigore la 
decontribuzione. Di questi 
409mila sono posti stabili. Ciò 
dimostra come, anche in 
assenza di una crescita robusta, 
regole certe e taglio dei costi 
abbiano prodotto dei risultati, 
talvolta anche superiori 
all’andamento del Pil. Questa 
direzione di marcia non va 
abbandonata: a partire 
dall’impegno preso dal 
precedente esecutivo a tagliare 
in modo strutturale il costo del 
lavoro. Un impegno che le 
imprese attendono che sia 
tradotto in pratica.
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Risale la disoccupazione, giovani al 39,4%
Il dato di novembre: 11,9% - Rispetto al 2015 +201mila occupati ma concentrati tra gli over 50

Claudio Tucci
ROMA

pA novembre l’Istat ha regi
strato 19mila occupati in più, es
senzialmente donne e over50. Il 
tasso di disoccupazione è però 
tornato a sfiorare il 12% (siamo al
l’11,9%, oltre due punti in più ri
spetto al 9,8% dell’Area Euro  
peggio di noi solo Cipro, Spagna e
Grecia). E a preoccupare è anche
la situazione giovanile, con una 
percentuale di under25 senza un 
impiego schizzata nuovamente 
al 39,4% (si è tornati, così, indie
tro, ai livelli di settembre 2015).

Gli inattivi, tra cui moltissimi
scoraggiati, sono continuati in
vece a calare (sul mese, la contra
zione è stata di 93mila unità); ma 
questa maggior partecipazione 
al mercato del  lavoro, che va 
avanti dalla scorsa estate, non sta
 purtroppo  sfociando in posti 
aggiuntivi: complice anche una 
ripresa economica che stenta a 
decollare e  la  riduzione degli 
sgravi sulle assunzioni (la decon
tribuzione ridotta al 40% si è 
esaurita a dicembre), nel trime

stre settembrenovembre 2016, 
nel confronto congiunturale, a 
salire sono stati solo i disoccupati
(+72mila persone ), a differenza 
degli occupati, segnati in riduzio
ne di 21mila unità.

Allargando lo sguardo sull’an
no, a spiccare tuttavia è anche 
qualche luce in più: le persone 
con un impiego sono cresciute 
dello 0,9%, pari cioè a +201mila 
unità, di cui 135mila hanno in ma
no un rapporto «permanente» 
(vale a dire, a tempo indetermi
nato), a testimonianza di come il 
Jobs act, a prescindere dalle pole
miche politiche, abbia comun
que creato uno “gradino” di oc
cupati stabili. Che ha interessato 
sia donne che uomini, anche se 
quasi esclusivamente nella  fa
scia d’età 5064 anni; un fenome
no, quest’ultimo, esclusivamen
te legato all’allungamento del
l’età  pensionabile  operato  nel 
2012 dalla riforma MontiForne
ro.

L’occupazione  femminile  è
andata  meglio  nei  settori  del 
commercio e del turismo (in ge
nere nel terziario); per l’industria
invece la situazione è ancora in 
sofferenza, con molte imprese, 
piccole e grandi, impegnate in 

complicati processi di ristruttu
razione  e  riconversione  (per 
uscire dalla crisi e ripartire). Il la
voro autonomo è rimasto in mez
zo al guado: sull’anno, l’occupa
zione  è  praticamente  ferma 
(+7mila unità), e anche l’annun
ciata estensione di tutele e welfa
re è, a oggi, ancora in standby (il 
ddl Del Conte su partite Iva e pro
fessionisti, dopo l’ok del Senato, 
riprenderà solo oggi l’esame in 
commissione Lavoro della Ca
mera  si veda l’approfondimen
to a pagina 13).

Per gli under25 il quadro è di
ventato  a  tinte  fosche:  con  il 
39,4% di tasso di disoccupazione,
a novembre, restiamo inchiodati 
al terz’ultimo posto in Europa, 
dietro l’Italia ci sono solo Spagna 
(44,4%) e Grecia (46,1%  ma il da
to è di settembre). La media del
l’Eurozona è al 21,2%, e siamo di
stanti anni luce dai primi della 
classe, la Germania, che grazie al
la formazione duale, conferma 
un tasso di senza lavoro stabile 
tra gli under25 al 6,7 per cento.

Il tasso di occupazione com
plessivo, a novembre, ha toccato 
il 57,3%, in aumento di 0,1 punti 
percentuali  rispetto a ottobre; 
ma in salita è risultato pure il nu
mero di persone senza un impie
go: a novembre +57mila, pari a 
+165mila sull’anno. Ormai i di
soccupati italiani si attestano sta
bilmente sopra quota tre milioni,
è di 3.089.000, la fotografia di ieri.

Il governo vede il bicchiere
mezzo pieno: «Sull’anno l’occu
pazione è in aumento e ci sono 
più persone che cercano un im
piego», ha commentato il mini
stro, Giuliano Poletti, che si è det
to però «preoccupato» per la si
tuazione giovanile, «dove alla ri
duzione  dell’inattività 
corrisponde  solo un aumento 
della disoccupazione». 

Le opposizioni sono andate
però all’attacco: per Renato Bru
netta (Fi) «il Jobs act è morto e se
polto»; e critiche pesanti sono ar
rivate pure dall’M5S e dalla Lega 
Nord.

Il punto è che il mercato del la
voro vive una fase «altalenante»,
ha sintetizzato Maurizio Sacconi
(Ap). Di qui la necessità di inter
venti urgenti: «Va subito avviata 
la Fase 2 di Garanzia giovani  ha 
spiegato l’economista del lavoro,
Carlo Dell’Aringa (Pd) . Lo sgra
vio per l’alternanza può essere un
primo passo. Ma vanno messe in 
campo politiche mirate, a partire 
dal taglio strutturale del cuneo e 
dal rapido decollo delle nuove 
politiche attive, chiamando a rac
colta le Regioni: l’esito del refe
rendum di dicembre non può 
bloccare l’azione di governo».
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OCCUPATI
Nov. ‘15 - nov. ’16, dati destag., valori assoluti in mgl di unità

TASSO DI DISOCCUPAZIONE
Nov. ‘15 - nov. ’16, dati destag., valori percentuali

INATTIVI 15-64 ANNI
Nov. ‘15 - nov. ’16, dati destag., valori assoluti in mgl di unità

Fonte: Istat
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La fotografia del lavoro a novembre

Età e genere. Occupazione ancora sotto i dati precrisi

Più lavoro per gli over50
e per le donne (+160mila)
ROMA

pL’occupazione  aggiuntiva 
registrata ieri dall’Istat si sta con
centrando su donne e, soprattut
to, lavoratori over50. Per questi 
ultimi a novembre si registra su 
base  annua  una  crescita  di 
453mila occupati, mentre su base
mensile (tra ottobre e novem
bre) l’incremento è di 75mila. 
Nella fascia d’età “centrale” tra i 
35 e i 49 anni invece il quadro re
sta piuttosto complicato: le per
sone occupate su base tenden
ziale sono scese di 160mila unità 
(mentre  i  disoccupati  sono 
+52mila); una dinamica che, se si 
va più nel dettaglio, sta interes
sando prevalentemente il setto
re manifatturiero, ed è spiegata 
con le tante crisi aziendali anco
ra in atto, con complicati proces
si di ristrutturazione ancora in 
corso (la Cigs, nonostante il Jobs 
act l’abbia resa più “cara” per le 
imprese, si è confermata su livel
li di guardia, anche se nell’ultimo
periodo in calo).

Anche per i giovani, nelle due
fasce comprese tra i 15 e i 34 anni, 
il quadro è tutt’altro che roseo, 
con una contrazione tendenzia
le dell’occupazione (93mila), ed
un incremento della disoccupa

zione (+130mila): in queste fasce 
d’età c’è stata, sull’anno, una ri
duzione degli inattivi (153mila) 
ma, purtroppo, non compensata 
da un incremento dei posti.

L’aumento  dell’occupazione
tra le donne (+160mila su base 
annua, +32mila su base mensile), 
in parte si spiega, anche con il 
maggior numero di “attivazio
ni”: la forte crisi degli ultimi anni 
ha portato molte giovani, e non, a
cercare un impiego per rimpin
guare il bilancio familiare. Il la
voro è stato trovato essenzial
mente nel terziario, turismo e 
commercio. Ma ancora molto 
deve essere fatto per allineare il 
tasso di occupazione femminile 
(48,3%)  a  quello  maschile 
(66,3%), e per portarlo sui livelli 
europei. Anche perchè, senza un
incremento  dell’occupazione 
femminile, sarà difficile amplia
re la base occupazionale del no
stro Paese, ancora ferma al 57,3%;
certamente si è recuperato ter
reno nell’ultimo biennio, ma sia
mo ancora lontani dai livelli pre 
crisi (58,8% del 2007) e dei paesi 
industrializzati.

G. Pog.
Cl. T.
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IL CASO UNDER 25
Per numero di giovani senza 
occupazione l’Italia è al 
terz’ultimo posto nell’Ue,
lontanissima dalla virtuosa 
Germania (6,5%)


